Introduzione Iniziativa 13 Maggio

Antonio BAGLIO – Assessore alla Legalità

Permettetemi di salutare tutti i graditissimi ospiti presenti a quest’importante iniziativa sul tema l’Infiltrazione della criminalità organizzata negli ambienti economici e imprenditoriali, organizzata dal Comune di Polistena con la pregiatissima collaborazione di Avviso Pubblico “Enti Locali per la formazione civile contro le mafie”, Libera “Associazione Nomi e Numeri Contro le Mafie” ed il patrocinio della Presidenza del Consiglio regionale della Calabria.

Un saluto particolare va, alle autorità civili, militari e religiose, ai tanti imprenditori, commercianti, professionisti e soprattutto ai tanti amministratori locali, presenti in questa sala.

Un grazie di cuore agli illustri ospiti, che certamente daranno un contributo importante alla nostra discussione.

Un benvenuto a S.E., il Prefetto di Reggio Calabria dott. Luigi De Sena, al dott. Vincenzo Macrì, al dott. Giacomo Zappia, al rappresentante dell’associazione Antiracket di Polistena Salvatore Auddino, un augurio di pronta guarigione a Don Pino De Masi e un grazie particolare al dott. Pierpaolo Romani che ha voluto insieme al Presidente di Avviso Pubblico Andrea Campinotti, assente per impegni personali inderogabili, organizzare quest’importante iniziativa a Polistena.

Un saluto affettuoso va anche al presidente Callipo assente perché impegnato altrove e a tutti gli amministratori della rete di Avviso Pubblico che hanno fatto pervenire da tutta Italia i loro saluti e un buon lavoro al nostro dibattito e in fine un grazie al Direttore Nicolas Giannakoupolos dell’Osservatorio sulla Criminalità Organizzata di Ginevra che ha voluto dare rilevanza internazionale a quest’iniziativa.

Abbiamo convocato quest’importante iniziativa per provare a ricercare percorsi e idee utili ad estendere e rafforzare la formazione alla legalità, ad orientare attorno a questi valori la vita della società civile ed in primo luogo i modi di sentire dei cittadini. Senza un radicamento profondo della cultura della legalità, la democrazia stessa finirebbe per avere deboli fondamenta. 

Oggi il diritto alla sicurezza, intesa in tutte le sue varie accezioni, ha assunto maggiore rilievo ed importanza. Noi Amministratori di questa città ci assumiamo la responsabilità, di promuovere una nuova cultura politica ed amministrativa della sicurezza: questo deve valere per i fenomeni di microcriminalità, e per quelli ben più rilevanti della criminalità organizzata e mafiosa, in tutte le sue varie forme e manifestazioni. 

La sicurezza dunque, insieme al lavoro, è una delle principali “domande” che provengono dalla nostra società, a cui gli organi dello Stato sono chiamati a dare risposte. Se vi è, invece, indifferenza o scarso impegno il rischio è quello di avvelenare, anche nella nostra città, i normali rapporti di convivenza civile. 

La risposta che compete, in primo luogo, alle Istituzioni deve fondarsi sul rafforzamento della democrazia, sulla cultura della legalità, sulla promozione della solidarietà. E' questa la strada per sconfiggere la paura e gli egoismi.

Per dare una risposta corretta a questa “domanda” di sicurezza bisogna creare le condizioni per una migliore collaborazione fra le Istituzioni decentrate e quelle Nazionali, che hanno nel settore, specifiche competenze e responsabilità. Tra queste c'è anche la formazione dei cittadini e, in particolare, dei giovani. 

L'azione repressiva, da sola, non riuscirà mai a sconfiggere la criminalità. Neppure, le Istituzioni o l'Associazionismo, potranno perseguire, da soli, alcun risultato. La criminalità non è cosa separata dal resto della società; è fortemente intrecciata con essa, cresce grazie alle inefficienze, alle connivenze, alle passività, alle sottovalutazioni. 

Per questo, accanto al lavoro delle forze di polizia e della magistratura, a cui va il nostro ringraziamento per i risultati ottenuti, serve un'azione decisa delle istituzioni in collaborazione con il mondo della Scuola e dell'Associazionismo, e serve un impegno diretto, in altre parole la crescita di responsabilità nei cittadini. 

Tutto ciò rappresenta un passo indispensabile per rafforzare la formazione civile, l'efficacia degli interventi di sensibilizzazione e una maggiore efficienza e trasparenza della Pubblica Amministrazione. 

C'è bisogno di un comune impegno di tutti: Istituzioni locali, Scuola, Associazionismo laico e religioso, forze dell'ordine e cittadini. 

Il nostro obiettivo è proprio questo: chiamare tutti ad un confronto sulle cose da fare, sugli obiettivi da perseguire, per riuscire a far prevalere la cultura della legalità. 

Certo la criminalità non si sconfigge solo con i convegni con le marce o nelle aule consiliari, servono i fatti. 

Questo vuol dire porsi il problema della qualità della vita nelle nostre città, del disagio giovanile, delle nuove povertà e dell'emarginazione, del ruolo della scuola agenzia educativa importante, dei valori che ci devono tenere insieme. Se le istituzioni non riescono a garantire i diritti fondamentali di una comune convivenza si aprono, alle organizzazioni criminali e mafiose, spazi di supplenza e di intervento. 

La formazione alla legalità diviene così la prima barriera alla diffusione della criminalità, all'infiltrazione delle mafie, al prevalere del più forte sul più debole. 

Lo Stato deve sapere che per ricostruire l'indispensabile rapporto di fiducia con i cittadini bisogna far funzionare la giustizia. 

Così come Regioni ed Enti locali, devono sapere che il clima di convivenza civile, la pratica della solidarietà e del senso civico, sono beni preziosi, valori e ricchezze da tutelare e da assicurare. Questi, non sono incompatibili, ma sono anzi, un elemento essenziale per la sicurezza delle nostre città. 

Ai richiami della cultura dell'illegalità, la ragione del più forte e la possibilità di ottenere tutto con i soldi e con la forza, dobbiamo, contrapporre la cultura dell'impegno, del lavoro, della solidarietà, la cultura dei diritti e dei doveri. 

Dobbiamo riuscire a suscitare la necessaria fiducia e attivare la più ampia collaborazione dell'opinione pubblica. 

Le infiltrazioni e il radicamento delle organizzazioni criminali si sconfiggono solo con una pubblica amministrazione efficiente; con precise regole, con metodi di lavoro improntati alla massima trasparenza. 

L'illegalità, la diffusione degli stessi poteri criminali prosperano nell'incertezza normativa, nelle pieghe di procedure farraginose e contorte, scarsamente applicate nella confusione istituzionale, nella contraddittorietà legislativa: in Italia sono in vigore oltre 150 mila leggi, contro le 10 mila di altri paesi europei. 

La trasparenza procedurale, l'efficienza amministrativa, la partecipazione dei cittadini alla vita delle istituzioni, diventano, allora, forti deterrenti all'infiltrazione della criminalità organizzata, molto più della semplice certificazione antimafia. 

Questi sono i compiti della politica e delle istituzioni. Ancora oggi troppe sono le inutili interferenze dei poteri pubblici nella vita dei cittadini e delle imprese. L'opera di semplificazione delle procedure tesa a ridurre all'essenziale la presenza delle istituzioni si è fermata. Anzi, siamo tornati indietro. Per esempio, la legge Rognoni - La Torre, che consente da oltre vent’anni di aggredire le ricchezze accumulate dalle mafie nel nostro Paese, ha spesso percorsi lunghi e i beni hanno tempi ampi per l’assegnazione.

In nome di un malinteso garantismo, avvolte si rischia di compromettere il lavoro e l’impegno di quanti, dalle forze dell’ordine alla magistratura, dalle associazioni alle cooperative sociali, tra le tante “la Valle del Marro che opera su terreni del nostro territorio, sono oggi impegnati nella difficilissima opera d’individuazione e riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie. 

Per la prevenzione della criminalità ed il rispetto della legalità bisogna promuovere l'educazione alla legalità nelle scuole; l'educazione alla pace, è affrontare il tema, serio e centrale, dell'occupazione con interventi a sostegno dell'imprenditoria soprattutto quella giovanile. 

La lotta contro la criminalità è difficile e impegnativa ma non è per nulla una battaglia persa. Tutt'altro. Non è un caso che in questi mesi nella nostra Calabria si assiste ad un fiorire d’iniziative spontanee, contro il diffondersi della criminalità: c'è, specialmente da parte dei giovani, una domanda forte di legalità e di sicurezza, che può e deve essere incanalata lungo binari giusti, quelli della collaborazione, della fiducia, della solidarietà verso gli altri. 

Le istituzioni non possono rinunciare all'impegno di costruire nella società le condizioni dell'equità e della giustizia. 

In questi settori, la nostra Amministrazione, ha e dovrà investire risorse, potenziare e qualificare gli interventi. L'Italia, voglio ricordarlo, spende meno degli altri paesi europei per le politiche sociali: siamo due punti sotto la media europea, anche se uno dei problemi del nostro paese, non è tanto quello di spendere di più, ma quello di riuscire a far funzionare meglio i servizi. 

Dare una maggiore efficienza agli interventi in questi settori significa investire in legalità, sicurezza e solidarietà. Significa falciare l'erba sotto i piedi della criminalità, impedirne la diffusione; significa isolare le attività malavitose, ridurre il loro spazio vitale e la possibilità di reperire mano d'opera, sostegni e connivenze. 

In conclusione voglio di nuovo sottolineare che per diffondere e consolidare la cultura della legalità e il diritto alla sicurezza ognuno dovrà fare la sua parte, la diversità dei ruoli e delle competenze rappresentano, in questo caso, non un limite all'iniziativa ma una ricchezza, un'occasione preziosa di collaborazione, che, se saputa utilizzare al meglio, potrà aiutarci a perseguire questo obiettivo. 

Abbiamo bisogno di costruire un futuro diverso; di rassicurare piuttosto che intimorire, sollecitando impegni di partecipazione e di responsabilità. I cittadini devono avvertire l'esistenza di un impegno comune delle istituzioni, delle forze dell'ordine, della magistratura in grado di garantire a tutti legalità e sicurezza. Ogni cittadino, e le associazioni devono operare per rafforzare e far avanzare le frontiere della solidarietà. 

Senza solidarietà e giustizia non può realizzarsi la legalità, e la sicurezza. 

Finisco citando testualmente alcuni versi della lettera che scrisse Giovanni Impastato, fratello di Peppino assassinato barbaramente dalla mafia, all’indomani dell’arresto di Provenzano ai suoi figli: “Quando morì mio padre provai un dolore atroce, ricordo che il fazzoletto che mi diede mia madre, non riusciva a contenere le lacrime ma contemporaneamente non riusciva neppure a contenere quel senso di liberazione dal vincolo di mafiosità che mi aveva lacerato fino a quel momento”.

Grazie

